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Roberto Vitali 

Dal volo - ha detto Roberto Vitali, segreta
rio regionale in Lombardia e membro della 
Direzione - sono emersi fenomeni inquietanti 
che devono essere oggetto di analisi e rifles
sioni puntuali. Il primo è costituito dal forte 
consenso riscosso da liste locallstiche in aree 
ricche. In Lombardia, per esempio, nell'area 
Como-Varese-Bergamo, la Lega Lombarda ha 
raggiunto il 6, il 7, fino al 20% in alcune zone. 
lo credo che 1 problemi sollevati da queste 
liste non possano essere cancellati dalla rifor
ma elettorale; prima o poi ci ritroveremo di 
fronte le stesse tensioni, magari aggravate, co
me l'esperienza britannica insegna, L'altro fe
nomeno che richiede una iniziativa precisa del 
partito è quello delle aree metropolitane, dove 
il voto a| Pei registra perdite tendenzialmente 
superiori alla media, Ciò dimostra come sia 
insufficiente un approccio esclusivamente isti
tuzionale (ad esempio la questione del gover
no metropolitano), come sia importante defi
nire una politica mirata alla valorizzazione del
la città, dei livelli di abitabilità, delle condizioni 
di vita e di lavoro, del sistema dei servizi pub
blici e privati. Non sono questioni di seconda
ria importanza, poiché credo che passi anche 
di qui il superamento del corporativismo socia
le. 

La campagna elettorale ha posto per noi 
problemi complessi, a cominciare dall'inter
pretazione e dalla risposta a quel malcontento 
sociale di cui abbiamo avuto più di un segno 
nel corso di questi ultimi mesi. Credo che il 
malcontento non sia diffuso é forte solo tra la 
classe operaia e i lavoratori dipendenti. Per 
una serie di ragioni gli indirizzi di politica eco
nomica e sociale riguardano anche vasti strati 
intermedi della società ai quali dobbiamo pure 
delle risposte convincenti. Sicuramente dob
biamo combinare! fin dalle prossime settima
ne, la riflessione in corso nel partito con l'ini
ziativa politica che colga un tale stato d'animo 
esistente in questi settori sociali. Ma un rilan
cio della nostra azione, dell'insieme dell'inizia
tiva sindacate, non può realizzarsi nel vuoto, In 
mancanza, cioè, di una condizione polìtica di 
fopdo; la ripresa dei rapporti politici tra Pei e 
Psi, tra Pei e l'insieme delle forze làiche e cat
toliche progressiste. Non dico nulla di nuovo, 
lutto questo era # a contenuto nella nostra pro
posta di alternativa democratica decisa al con
gresso di Firenze e nella elaborazione comuni
sta precedente, ma certo è su questo che va 
operato Un netto saffo di qualità, poiché sul 
percorso ci sono stati troppi ostacoli, difficol
tà. 

È evidente che non spetta solo a noi la ripre
sa dei rapporti a sinistra, toccano delle scelte 
anche al compagni socialisti. Ma certo è dal 
Pei che devono arrivare scanali di iniziativa, di 
ripresa' di un confronto, E questa l'unica via 
per creare le condizioni politiche dì grandi 
movimenti riformatori. La stessa azione sinda
cale, in mancanza di una tale premessa, perde 
di peso, Come dimostrano gli ultimi anni, non 
riesce a sfondare, , ' ,w*, \.y / . > 

A questo punto Mecfelya. una riflessione 
SUJIp s|_atO (tei, partilo, s t i l l a l a capacità di 
realizzare (a linea di Firenze, lo credo che mol
te cose debbano essere trasformate, che si 
debba adeguare l'insieme delle strutture del 
partito a) nuovi compiti che la difficile situazio
ne ci pone. Partendo dal vertice per arrivare 
fin giù alle sezioni, passando per i comitati 
regionali di cui non è ancora chiara la funzio
ne, È il sistema didirezione del partito che va 
radiografato, con tutte le implicazioni che ciò 
può comportare, lo sono fra doloro che hanno 
espresso nella Direzione un dissenso sulla pro
posta di Natta di eleggere Occhelto vicesegre
tario e di portarla alla discussione in questa 
sessione del Comitato centrale. Credo che ci 
sia Un problema complessivo del gruppo dirì
gente nazionale da affrontare al termine della 
Importante e utile discussione sull'esito del vo
to, In quel contesto va posta la questione del 
vicesegretario Occhetto. Sono questioni di 
metodo è di sostanza. Per questo confermo la 
mia opinione anche dopo le argomentazioni di 
Natta che considero importanti. È chiaro che 
per me non sono In discussione le qualità di 
dirigente di Occhetto. In ogni caso, deve esse* 
re impegno di tutti, e mio per primo, superare 
le differenziazioni emerse in questa sessione 
del Ce. È avvenuto un fatto che può turbare il 
partito. Ciò impone che con tempestività si 
affrontino i problemi complessivi di riassetto 
del gruppo dirigente con spirito rigorosamente 
unitario, 

sinistra e avviando una forte contlittualità a 
sinistra, rivendicando le ragioni storiche e cul
turali di un'area socialista in Italia. Tutto questo 
il Psi lo ha fatto, tra l'altro, utilizzando t vantag
gi tattici che gli derivavano da una particolare 
collocazione nel sistema politico e aderendo a 
spinte, a tendenze che in questi anni si sono 
espresse nella società e nell'economia italiana. 
Oggi una sfida a sinistra c'è. Non possiamo 
eluderla. Si tratta di raccoglierla senza com
plessi e senza l'ossessione del declino. Gli •an
ticorpi* culturali ideali e sociali per contrastare 
una «involuzione alla francese» della forza co
munista in Italia sono profondi Non vi sono 
•ostacoli naturali- all'avanzata del Pei in una 
società complessa come quella italiana. Il de
stino del partito è nelle nostre mani, nel senso 
che esso dipende dalle scelte di strategia poli
tica, culturale, organizzativa che compiremo 

Al confronto con il Psi dobbiamo andare 
sapendo che per l'intera sinistra, e non solo 
per noi, vengono al pettine nodi di fondo. Se 
non smarriamo la bussola, nella sinistra l'avve
nire è dalla parte di chi saprà fornire risposte ai 
corposi problemi politici e programmatici che 
travagliano la sinistra sindacale, intellettuale, 
italiana e europea. 

Quello che mi pare chiaro è che per il Psi la 
linea della governabilità ha dato tutti i frutti 
possibili. Anche per il Psi si tratta di iniziare a 
delìneare i tratti di una nuova stagione e fase 
politica. Vi sono segni di ripresa dell'inflazio
ne, nubi sull'economia intemazionale, squilibri 
nella società italiana: penso in particolare al 
Sud, a Napoli, penso ai problemi della condi
zione operaia e del lavoro dipendente. Vedo 
qui, nella necessità nazionale di impedire la 
spaccatura del paese il fondamento oggettivo 
della prospettiva che indichiamo, dell'alterna
tiva. 

Ecco il terreno della sfida a sinistra. A misu
ra che l'esigenza del ricambio nella direzione 
del paese si afferma, viene avanti il problema 
culturale e programmatico di un autentico pro
getto riformistico. Allora la rendita di posizio
ne e i tatticismi del Psi non varranno più. Ecco 
perché l'egemonia a sinistra è veramente una 
questione aperta, tutta da affrontare. Questa 
sfida potrà porre alla sinistra problemi inediti: 
non è da escludere che lavorare per una sini
stra dì governo possa anche' riproporre in for
me oggi non immaginabili il problema, che 
come comunisti italiani abbiamo mantenuto 
nel nostro orizzonte, di una ricomposizione e 
di una nuova formazione unitaria della sinistra 
italiana. 

Per attrezzare il partito a questa sfida siamo 
chiamati a compiere una forte operazione di 
rinnovamento. Su alcuni punti della linea di 
Firenze occorre che la nostra elaborazione 
giunga ad esiti conclusivi; sul programma, sulle 
idee di fondo e la battaglia ideale della sinistra, 
sul rinnovamento del partito. Nella nostra vita 
interna occorre fare in modo che realmente 
viva una dialettica esplicita sulle scelte di linea, 
superare logiche di apparati, contrastare for
me di rinsecchimento culturale e ideale dei 
nòstri quadri intermedi. Avere a luglio, dopo 
una intensa discussione nel partito, una impe
gnativa sessione del Ce sugli aspetti organizza
tivi mi sembrava |a strada più giusta da seguire. 
Ecco perché non ho condiviso la scelta dì anti
cipare priina di questa intensa fase di ricerca 
polìtica |a nomina del compagno Occhetto a 
vicesegretario.Se f o s s i convinto che muoven
doci in questo senso verremmo meglio fuori 
dalle difficoltà sarei d'accordo. Penso il con
trario- Lo avrei pensalo qualunque compagno 
oggi fosse chiamato a questo incarico. Avverto 
il rischio di fornire l'idea dì un aggiramento dei 
problemi, di una forzatura non giusta e non 
compresa. 

sappiamo. È un tema che va attentamente va
lutato, dato che in Italia esiste un grande tessu
to democratico con differenti gradi di unità, 
con associazioni e organizzazioni di tipo diver
so, entro le quali i comunisti operano con suc
cesso anche perché sono i fautori più decisi 
della loro autonomia e del loro carattere unita
rio. Anche su questo il congresso di Firenze è 
stato esplicito, invitando i comunisti a prose
guire con fermezza su questa strada. 

Umberto Ranieri 

Questa discussione - ha delio Umberto Ra
nieri della Direzione, segretario della federa
zione di Napoli - deve'aiutare ad offrire un 
quadro di riferimento alla complessa ricerca in 
atto nel partito. Una ricerca che deve consen
tirci di cogliere le ragioni politiche delle nostre 
difficoltà superando visioni consolatorie, ma 
anche atteggiamenti di sfiducia e di sbanda
mento, La ricerca deve proseguire con partico
lare rigore e serietà a Napoli, dove il partito 
subisce un grave colpo sìa nel voto politico, sia 
In quello amministrativo. Si consuma a Napoli 
- con lo svuotamento dell'elettorato missino -
lo spazio per una destra tradizionale che era 
Stata con la sua abnorme influenza II frutto di 
una particolare storia polìtica della città. Emer
gono con evidenza dal risultalo limiti e insuffi
cienze del partito a Napoli e del suo gruppo 
dirigente, difficoltà serie nel rapporto dei co
munisti con una società profondamente muta
ta nel corso di questi anni. 

Più In generale, nella fase che sì apre dopo il 
voto dobbiamo proporci di-man tene re ben sal
da la scelta dell'alternativa. Questa nostra pro
posta va liberata da tatticismi e ambiguità e va 
compiutamente configurala come costruzione 
di una nuova sinistra di governo che realizzi 
una dialettica compiuta e un'alternativa al go
verno del paese rispetto alle forze moderate 
rappresentate dalla De. Nel successo del Psi vi 
sono segni di ambiguità, ma il dato a cui non 
possiamo sfuggire è che il nuovo corso sociali
sta sembra rivelarsi un fenomeno non con
giunturale. Il Psi è riuscito a consolidare la sua 
funzione politica cercando di andare oltre la 
subalternità alla De tipica degli anni del centro 

Mauro Tognoni 

Condivido la tesi sostenuta da molti compa
gni sulla necessità di un esame che vada oltre 
quanto successo nel quadriennio 83-87 e quin
di sulla necessità dell'approfondimento e della 
estensione del dibattito che avrà un altro mo
mento importante nel Comitato centrale di lu
glio. Sono anche convinto della efficacia che 
hanno avuto le iniziative assunte dal partito e 
personalmente dal compagno Natta durante 
l'ultima fase della crisi precedente le elezioni. 
Ciò deve indurci, con la stessa tempestività e 
chiarezza, a muoverci per incidere sulle scelte 
relative alla formazione del governo, presen
tando un forte progetto programmatico e met
tendo l'accento sulle questioni scottanti elen
cate da Natta: pensioni, tassa sulla salute, refe
rendum sul nucleare, scelte di politica econo
mica con al centro le finalità dell'occupazione 
e del Mezzogiorno. È su queste che dobbiamo 
riaprire un dialogo con tutte le forze nformatri-
ci e in primo luogo con il Psi. Se è vero, come 
abbiamo affermato e hanno dimostrato i fatti, 
che il pentapartito non era d'accordo quasi su 
nulla, una forza che conserva il 27% dei voti e 
una grande rappresentanza parlamentare può 
e deve influire nell'evolvere della crisi. 

Contemporaneamente dobbiamo operare 
per realizzare aggregazioni, intese, convergen
ze e movimenti di lotta nei paese che diano 
forza alla nostra proposta politica complessiva 
di alternativa democratica. In questo contesto 
assillante è stato il tema del nostro rapporto 
con la classe operaia e con il variegato mondo 
del lavoro dipendente, la cut unificazione è 
certamente oggi più difficile che in passato. 
Ciò è profondamente giusto. Ma quello che 
francamente non mi convince è la scarsa at
tenzione che in questo nostro dibattito hanno 
avuti i temi del lavoro autonomo e dell'impren
ditoria diffusa, che per altro - seppure in misu
ra e con carallenstiche diverse - sono ceti 
penalizzati dal tipo di ripresa economica di cui 
si è avvantaggiata soprattutto la grande impre
sa. Alcuni compagni hanno parlato della ne
cessità di un rapporto con il lavoro autonomo, 
e anche questo approccio mi appare limitativo 
pensando a cosa è il nostro partito in parti 
importanti del paese dove questi ceti in larga 
parte sono nostri militanti ed eletton. Mi 
preoccupa ancora di più se penso all'area di 
forze economiche e speciali oggettivamente 
interessate ad una politica riformatnee, e se 
rileggo le tesi di Firenze dove è scntto che 
•nessuna alternativa, nessun nnnovamento 
può esser realizzato in Italia senza salde intese 
tra lavoro dipendente, imprenditona diffusa, 
lavoro autonomo» 

Altro tema a cui vorrei accennare è quello 
relativo all'autonomia delle organizzazioni di 
massa che è emerso nel modo distorto che 

Lucio Libertini 

D'accordo con la proposta di Natta - l'indi
cazione di Occhetto alla vicesegreteria e il ta
glio della relazione - perché vedo in ciò un 
primo segnale positivo, ha detto Lucio Liberti
ni. Tutto ciò vuol dire, in sostanza, che la grave 
sconfitta politica non ha la sua ragione in un 
presunto nostro settarismo antisocialista, nel
l'esasperazione dei conflitti a sinistra, ma, in
vece, nella erosione e nel disfacimento di no
stri essenziali rapporti di massa. 

Da tempo sottolineo in ogni occasione la 
natura della nostra crisi; ed ora debbo cogliere 
una indicazione della volontà di affrontarla nel 
merito. Naturalmente deve essere ben chiaro 
che non di un segnale abbiamo bisogno, ma di 
fatti. Essi deobono investire tutti i campi nei 
quali si manifesta la nostra crisi. 

Prima di tutto si pone la questione del sinda
cato, del suo rapporto con i lavoratori, del 
giusto punto di equilibrio tra unità e democra
zia, della fuoriuscita dalla sua cnsi, che si riper
cuote su dì noi. In secondo luogo dobbiamo 
riesaminare -I lavoro di massa del partito, che 
non solo non ha surrogato la crisi del sindaca
to, ma si è invece via via logorato e spento. E 
ciò riguarda più momenti della nostra attività: 
scelte di contenuto, modo di essere delle no
stre organizzazioni in rapporto alla società, 
metodi e indirizzi della attività parlamentare, 
informazione. Tra noi e gran parte della socie
tà esiste una fitta coltre di nebbia, forata dalla 
notizia di alcuni nostri errori (che la stampa e 
la televisione amplificano a dismisura), da 
messaggi rituali, da episodi di colore. 

Nell'insieme, ecco il grande rischio e pro
blema: stiamo logorando i rapporti di massa 
tipici della opposizione, e non abbiamo i cana
li del sistema di potere. Siamo, dunque, nel 
limbo: e perciò la protesta, l'opposizione so
ciale ci sfuggono e vanno nella frantumazione 
delle liste minori, nelle schede nulle o bian
che, o sono attratte dalla conflittualità tra De e 
Psi. 

Richiedere questa svolta, questa profonda 
revisione del nostro lavoro non vuol dire dav
vero arroccarsi, chiudersi, come qualcuno so
stiene. 

Non di arroccamento si tratta, perché nei 
paesi avanzati, a sistema democratico, la pri
ma prova della capacità di governo è la capaci
tà dì opposizione. Non di arroccamento si trat
ta perché l'apertura alla società non riguarda 
solo gli operai, non è chiuso operaismo, 

Infine» non di arroccamento si tratta perché 
sul terreno politica i.Lrilajpcjo dj-una politica di 
massa è la qondizjone, per uni forte ripresa 
dell iniziativa politica a mito campo, per la 
quale esistono le condizioni. Le nostre difficol
tà non debbono farci dimenticare le difficoltà 
altrui; la De in ripresa, ma vicina al suo mìnimo 
storico, e privata di una maggioranza centrista 
di ricambio; il pentapartito in crisi sotto ogni 
profilo; il Psi che, nonostante la crescita, senza 
di noi è preda fatale della egemonia dempcn-
stiana, E, poi ancora, la contraddizione di fon
do tra le capacità di governo del pentapartito e 
i grandi temi del paese; la sua modernizzazio
ne, la costruzione di un nuovo stato sociale, il 
recupero del territorio e dell'ambiente. 

Non sono dunque d'accordo che ci si ac
conci in una dignitosa opposizione, aspettan
do che gli altri facciano i loro giuochi. Al con
trario, dobbiamo incalzarli con proposte di go
verno connesse a grandi temi economici e so
ciali essendo consapevoli delle nostre, possibi
lità almeno altrettanto che delle nostre ferite. 
Oggi ci dividiamo su di una scelta, con un voto 
che non deve segnare l'emarginazione di chic
chessia, ma, appunto, solo una scelta. Ma una 
unità più elevata può essere ritrovata proprio 
nella iniziativa, nell'azione, nella costruzione. 

Lalla Trupia 

La nostra sconfitta elettorale è forte, ha det
to Lalla Trupia. Essa segnala una caduta sena 
della nostra forza dì attrazione, un offusca
mento della nostra identità. Altre forze della 
sinistra europea sono alle prese con problemi 
di analoga portata. Al congresso di Firenze 
abbiamo precisato la proposta dell'alternativa. 
Ma essa non è risultata nei fatti convincente 
dal punto di vista programmatico, politico, cul
turale, ideale. 

Compito nostro è oggi quello di renderla 
credibile correggendo gli errori e le insuffi
cienze. Dal voto non esce una stabilizzazione 
del quadro politico. Il voto non è più conserva
tore. Paradossalmente è accaduto che il pen
tapartito sia entrato in conflitto con se stesso. 
Noi non siamo stati capaci, da un lato di sfrut
tare questa contraddizione e dall'altro di esse
re una opposizione prepositiva al disegno mo
derato del pentapartito. 

A questa debolezza nostra si collegano la 
frantumazione delle forze che non si sono n-
conosciute nel pentapartito e i voti che sono 
andati ai partiti contendenti dentro l'area di 
governo. Nello stesso voto al Psi c'è una scelta 
per il partito apparso più contrattuale e alter
nativo sul piano del potere e dei contenuti nei 
confronti di una De più conservatrice e arro
gante. 

Che fare? Dobbiamo partire dal programma 
dell'alternativa, un programma che crei comu
nicazione con la società, definisca un profilo 
ideale e culturale forte dei comunisti, produca 
scelte chiare incisive e tempestive. Solo cosi, 
senza cedimenti o subalternità, potremo apnre 
un confronto e una competizione soprattutto a 
sinistra. 

Sottolineo due opzioni programmatiche che 
considero fondamentali. La pnma: l'ambiente 
E dentro l'ambiente il tema dell'energia nu
cleare. Siamo arrivati su quest'ultimo tema 
•fuori tempo utile», tanto che la nostra propo

sta di referendum consultivo ha finito per assu
mere una valenza quasi opposta, di incertezza 
e di reticenza. Ambiente e sviluppo sono due 
nodi programmatici dell'alternativa. La secon
da opzione: il lavoro Abbiamo avanzato pro
poste programmatiche serie ma i lavoratori pa
rallelamente stavano discutendo dei contratti. 
Il malessere dei lavoratori non ha trovato una 
sponda e una rappresentanza adeguata. In di
scussione non è l'autonomia del sindacato ma 
l'autonomia del partito nel rapporto con i lavo
ratori e nella capacità di coniugare tutela dei 
più deboli, innovazioni e sviluppo. 

Infine, il profilo ideale e culturale del partito. 
In questi anni si è espressa con prepotenza 
nella società una spinta all'affermazione indivi
duale. In sé è un fatto progressivo. Ma, insie
me, c'è stata una caduta dei valori della solida
rietà. Affermazione dell'individualità e solida
rietà si sono divaricati, e questo è leggibile nel 
voto alla De da un lato e al Psi dall'altro. Ri
comporre in senso moderno questi due ele
menti è decisiva funzione dei comunisti. 

Ci hanno nuociuto giudizi liquidatori e sem
plicistici sulla figura e l'opera di Enrico Berlin
guer che di questa ricerca di autonomia cultu
rale ed etica ci ha lasciato un'eredità da porta
re avanti, non da sciupare. Ma chi penserà e 
farà agire il programma dell'alternativa? Ecco 
il nodo del partito e del suo rinnovamento. I 
compagni hanno criticato te mediazioni para
lizzanti e l'incapacità di decisione del gruppo 
dirigente. Dobbiamo rivedere le regole della 
discussione per poter decidere governando le 
nostre differenze. In primo piano è la riforma 
del partito e della sua democrazia interna. Così 
ci eravamo lasciati a Firenze. Di qui vogliamo 
ripartire. Il rinnovamento è anche costruire e 
mettere alla prova una nuova generazione di 
dirigenti. La scelta di Occhetto come vice se
gretario è dentro questa linea e per questo mi 
trova d'accordo. 

Rosario Villari 

Intendo limitare il mio intervento ad un pun
to soltanto della relazione - ha detto Rosario 
Villari - per esprimere i motivi del mio disac
cordo sulla decisione di presentare la candida
tura di Occhetto alla vicesegreteria del partito. 

Ovviamente questi motivi sono legati al giu
dizio sulla situazione politica e sullo stato del 
partito. Natta ha ragione quando dice che non 
ci sono questioni personalistiche nel modo in 
cui il partito nel suo insieme ha affrontato e sta 
affrontando anche questa volta i problemi che 
ci stanno di fronte. Questa discussione lo ha 
finora confermato. 

Devo dire preliminarmente che nella situa* 
zione politica generale che si è creata installa 
ci sono forti elementi di novità, che si sono 
accentuati dopo le elezioni e sui quali a mio 
avviso non si è ancora concentrata abbastanza 
l'attenzione è l'impegno di analisi. Indico qui 
Un solo aspetto: la forte conflittualità tra le 
forze politiche della disciolta maggioranza. È 
vero che/in questa cortfiittualità, i fattori'della 
contesa di potere sono molto accentuati, men
tre restano ifi secondo piano le divergenze sul 
modo di affrontare i problemi del paese; ma è 
anche vero che dalie contese di questo tipo 
possono nascere, quando altre e nuove forze 
sono capaci di intervenire, conseguenze e ri
sultati che superano largamente le premesse. 
Intanto bisogna constatare che l'antagonismo 
del Psi nei confronti della De tende a mutare il 
quadro politico del paese. I risultati elettorali 
hanno dimostrato, soprattutto per il successo 
del Psi e per la sconfitta di altri partiti minori 
della coalizione, che questo mutamento può 
avvenire o addirittura è già in atto. In questo 
momento di mutamento e di trasformazione il 
Pei può e deve intervenire - anzi è questo il 
suo compito principale - per dare uno sbocco 
positivo e avanzato alla situazione. 

Ritengo che ciò debba avvenire anche in 
termini di sfida al Psi, non solo perchè questo 
partito tende a realizzare il mutamento del 
quadro politico senza una sufficiente ed espli
cita connessione con ì problemi dello sviluppo 
generale e della riforma della società, ma an
che perché tende a servirsi di mezzi e strumen
ti che possono ostacolare e creare distorsioni 
nella stessa vita politica e morale del paese o 
contraddire gli stessi obiettivi che esso si pro
pone. Un esempio di questa tendenza è la tesi 
che condiziona un nuovo rapporto di maggio
ranza e di governo con il partito comunista al 
riequilibrio elettorale dei due partiti, una tesi 
sbagliata e pericolosa perché la volontà di per
seguire questo obiettivo può portare non al 
riequilibrio ma alla frammentazione e all'inde
bolimento complessivo della sinistra. Mi sem
bra che purtroppo non manchi qualche segno 
dell'uno e dell'altro fenomeno. 

L'intervento efficace e positivo del partito 
nella dinamica politica attuale e la possibilità 
di vincere la competizione unitaria col Psi, 
senza sacrificare il ruolo e la funzione propria 
di ciascun protagonista, dipendono essenzial
mente dalla capacità di contrapporre alla linea 
del «paese che cresce» (che non è solo uno 
slogan propagandistico) una alternativa di svi
luppo che comprenda la difesa del lavoro di
pendente o autonomo in una prospettiva di 
crescita e di realizzazione di tutte le potenziali
tà produttive, comprese quelle del Mezzogior
no 

Ma una condizione essenziale è anche che il 
partito colga l'opportunità che oggi si presenta 
per operare una riforma interna, che consenta 
di mobilitare tutte le sue energie e la sua creati
vità, di superare la pratica del continuo com
promesso tra posizioni diverse e inconciliabili, 
di dare maggiore chiarezza ed efficacia pratica 
al confronto tra queste posizioni. 

A me non sembra che la decisione di pro
porre la candidatura del compagno Occhetto 
alla vicesegretena sia il giusto avvio alla rifor
ma di cui abbiamo bisogno, per motivi sia di 
metodo che di sostanza. Essa può dare anzi 
l'impressione che si voglia rispondere allo sta
to di malcontento e di attesa con una opera
zione che un reale cambiamento non è. Di 
fatto, questa proposta è in contrasto con l'af
fermazione del compagno Natta che tutto il 
gruppo dirigente è in discussione, essa crea 
un'eccezione ed una deroga che non possono 
apparire in nessun modo giustificate. Nello 
stesso tempo, mi sembra arbitrano decidere su 
una questione che indubbiamente riveste una 
grande importanza e che può avere una note

vole influenza sull'indirizzo del partito senza 
avere prima esaurito l'analisi politica e senza 
prendere in esame proposte che riguardano, 
in funzione di un ben definito programma di 
ripresa, l'assetto complessivo degli organismi 
dirigenti. 

Marcello Stefanini 

La perdita dei consensi al Pei - ha ricordato 
Marcello Stefanini, responsabile delta commis
sione Agricoltura - caratterizza ormai un inte
ro decennio nel corso del quale sono avvenute 
profonde trasformazioni, che hanno posto 
grandi problemi alle forze di sinistra in Europa 
(definizione della loro identità, rielaborazione 
programmatica, rapporto partito-società), ma 
hanno influito e modificato anche forze mode
rate e conservatrici. La nostra analisi deve ri
guardare anche i mutamenti intervenuti nella 
De e nel Psi rispetto a queste trasformazioni. Il 
dato di fondo è che non siamo riusciti a con
trastare un processo di modificazione interve
nuto nel profondo, che ha comportato non 
solo mutamenti nella composizione sociale 
delle classi e dei ceti, che non solo ha ristruttu
rato i potentati economico-finanziari e quelli 
dell'informazione ma ha prodotto mutamenti 
nei valori culturali di riferimento, nelle conce
zioni della vita, nei modi di essere e di pensare. 

Si è svolta a questo livello una battaglia per 
l'egemonia (capacità di attrazione) da cui per 
ora usciamo perdenti. La De nel corso della 
campagna elettorale ha fatto riferimento a va
lori e a interessi chiari e identificabili (la fami
glia, il solidarismo economico e di categoria, i 
valori cattolici seppure con piegature integrali
ste che hanno un'attrazione forte verso i giova
ni). La De è insomma caratterizzata sempre più 
come partito moderato e conservatore che 
nelle società avanzate ha un suo spazio e un 
suo molo. Questo modello polìtico-culturale si 
è confrontato con quello emergente, imper
niato sulla nuova identità del Psi, e basalo su 
una visione laica e pragmatica collegata ad 
una dinamica sociale ed economica fondata 
sulta competizione, il rischio, l'individualità e il 
valore della modernità. Il Psi ha ridefinito la 
sua identità in questa direzione, non a caso 
avanza soprattutto nei centri urbani dove la 
dinamica sociale è più forte, e da questa posi
zione contrasta la De collegandosi a movimen
ti che da quei processi emergono. Con questo 
Psi, sapendo cos'è, dobbiamo avviare un con
fronto serrato su un programma riformatore. 
Qui però è la nostra debolezza. Anche per noi 
si pone l'esigenza di definire più chiaramente 
la nostra identità, Intanto sul programma, som
ma di valori e dì interessi identificabili e rico
noscibili. Ciò significa non solo collegare in un 
progetto le nostre proposte settoriali pur mol
to valide, ma saper tradurre in iniziativa politi
ca e di massa indicazioni e proposte. Qui si è 
manifestata una nostra grave debolezza: non 
siamo apparsi né il partito capace di difendere 
bene gli interessi dejjde.feojj, jig.c|i conquistare 
parie di quelli forti. Perciò & necessario supe
rare l'incertezza nelle decisioni (tempestività e 
chiarézza), e riattrezzare {I partilo in modo che 
sia in grado di organizzare le masse sui loro 
bisogni- Un'indicazione chiara di rinnovamen
to viene in questo senso dalla proposta di no
minare Occhetto vicesegretario del partito. -

Gaetano Corrozzo 

Lo scontro che Craxi e De Mita si sono con
cessi - ha osservato Gaetano Carrozzo segre
tario della federazione di Taranto - è stato al 
riparo di un consenso maggioritario ad una 
politica moderata. Se to sono concessi consa
pevoli, più di noi, che la sinistra sociale e politi
ca era ed è minoranza. Paghiamo il prezzo di 
un'offensiva conservatrice senza precedenti 
dagli anni 60 ad oggi. Siamo stati subalterni sul 
terreno delle ristrutturazioni industriali mentre 
l'uso dell'innovazione tecnologica è stato au
toritario. La modernità ha avuto, come in tutto 
l'occidente, un segno moderato. Noi invece 
abbiamo balbettato. L'alternativa di program
ma non è chiara, prigionieri come siamo di 
mille irresolutezze che sono tutte figlie, mi pa
re, di un'irresolutezza politica: il giudizio sul 
pentapartito, il rapporto col Psi. A fronte di 
una crescita di profitti abbiamo rinunciato al
l'uso della leva salariale per unificare il mondo 
del lavoro dipendente, all'uso della leva fiscale 
per unificare il mondo dei contribuenti. La 
concentrazione di poteri non può essere ac
cettata. Altrimenti per entrare nei ranghi del 
riformismo italiano, si esce da quelli della sini
stra europea. Il declino tuttavia non è inelutta
bile. Dove siamo stati conseguenti al congres
so di Firenze abbiamo perso di meno o addirit
tura abbiamo vinto. In provincia di Taranto, 
dove la flessione è contenuta, l'alternativa si è 
presentata come alternativa di programma. 
L'opposizione al locale pentapartito è stata sui 
contenuti, ferma e senza sconti. Qualche mag
gioranza la si è anche ribaltata su chiare basi 
programmatiche; non voglio dire nell'indiffe
renza rispetto alle formule, ma nettamente su
bordinandole ai contenuti e ai metodi di go
verno assumendo come prima discriminante 
la questione morale. Come potrebbe essere 
diversamente nella patria di Caroli e di Rocco 
Trane? E laddove tutto questo è ancora più 
chiaro e leggibile, come a Martina Franca, si 
costruiscono risultati certamente non inaspet
tati: più 12% al Senato, più 8% alla Camera, lo 
non vedo come si possa far diversamente poli
tica nel Mezzogiorno ove è all'ordine del gior
no la compravendita dei voti. 

Va ora organizzato il dibattito nel partito, 
consentendo a tutte le organizzazioni periferi
che di pronunciarsi garantendo la limpidezza 
del dibattito e delle sue conclusioni. Che van
no demandate ad una prossima seduta del Ce 
da fare in tempi brevi dando già oggi un chiaro 
segnale con l'elezione di Occhetto a vicese
gretario. Non è tempo di lunghi rinvìi. Il voto 
non ha risolto lo scontro dì potere intomo alia 
maggioranza di governo, anzi lo ha accentuato 
rendendolo più pericoloso per il paese con ii 
rischio di improvvise forzature. Le frantuma
zioni corporative potranno essere incentivate 
sia dall'opposizione, sia dal governo. La chiave 

di volta per sciogliere l'ambiguità può essere 11 
programma. Solo con una nostra iniziativa fer
ma e politicamente autonoma la complicità 
socialista vetso la De potrà assumere connota
ti più sostanziali. 

Gianni Borgna 

Ancora di recente abbiamo a lungo discus
so sulla fuoriuscita dal capitalismo, ma - ha 
detto Gianni Borgna - lo scenario sociale at
torno a noi stava mutando radicalmente. E 
mentre gli altri puntavano molte delle loro car
te sul terreno delle idee, della produzione di 
nuovi simboli e miti, sono mancate da parte 
nostra nuove sintesi interpretative e nuovi pro
grammi. Dovevamo reagire di più alle analisi 
interessate sulla fine delle ideologie e sul supe
ramento dei valori. Invece c'è slata in questi 
dieci anni una forte offensiva contro i capisaldi 
della cultura di sinistra a cominciare dalla que
stione del rapporto partito-masse, sul piano sia 
delle grandi filosofie che del senso comune. 
Poi c'è un elemento squisitamente politico del
la perdila di consensi tanto alla nostra sinistra 
quando verso il Psi e anche la De. Più che in 
altre occasioni, forse per la prima volta in tali 
dimensioni, il voto del Pei è apparso poco utile 
e poco spendibile, l'alternativa democratica 
non è sembiata una prospettiva realistica an
che perché troppo accentuata è stata la con
flittualità a sinistra. La nostra opposizione, d'al
tro canto, non è stata sempre incisiva. In realtà 
si è credibili come forza di governo se si fa 
bene l'opposizione e viceversa, altrimenti si 
rischia di apparire fuori gioco. È qui che nasce 
la rendita dei Psi che agisce infatti a tutto cam
po come partito di governo e come partito-
movimento. Ecco perché a mio parere l'alter
nativa tra movimentismo e riformismo non ha 
moltosenso, rischia di essere pericolosamente 
fuorviarne. Dobbiamo correre ai ripari in fretta 
affermando pienamente il nostro niolo di forza 
riformatrice della sinistra europèa, più moder
na e più conflittuale. E siccome le ragioni stori
che della divisione del movimento operaio so
no largamente venute meno, il nostro obiettivo 
in Europa come in Italia deve restare quello di 
una tendenziale riunificazione politica, ma an
che di una riforma del movimento operaio. 

Sul piano culturale sarebbe assurdo guarda
re indietro per ridefinire la nostra identità. Al 
contrario dobbiamo essere capaci di innova
zioni profonde anche riguardo ai nostri valori 
fondamentali, Basta, per esempio, rifarsi nella 
vecchia maniera al concetto di uguaglianza, 
quando noi stessi mettiamo giustamente l'ac
cento sull'uguaglianza delle chances e nello 
stesso tempo sull'importanza delle differenze? 
0 non sarebbe riduttivo proporsi di rappresen
tare ì ceti più deboli - il che va fatto natural
mente - senza più collegarsi alle nuove figure 
sociali? Azione nella società, dunque, partito 
che entra in rapporto fecondo con ì movimen
ti, ma anche forza capace di incidere nei rap
porti sociali e politici, die sposta equilibri, co
me diceva Togliattj, che, favorisce nuove aggre
gazioni "tfale'-lorzè di sinistra e di progresso, 
comprese quelle cattoliche che negli ultimi 
tempi abbiamo trascurato. 

Per questo le nostre organizzazioni devono 
tornare a essere non già corpi che si autoali* 
mentano, bensì canali di comunicazione capil
lare e costante con la società. Anche strutture 
di servizio per certi versi. Il rinnovamento dei 
gruppi dirigenti deve andare avanti a tutti ì 
livelli, il partito attende segnali concreti. Per 
questo giudico positiva l'indicazione a vicese
gretario di Occhetto. 

Camillo Vertemati 

Il secco arretramento elettorale deve essere 
inquadrato - ha detto Camillo Vertemati - in 
una continuità che è iniziata nel 79. Siamo 
consapevoli delle difficoltà, ma nello stesso 
tempo della grande forza che II Pei mantiene e 
del ruolo positivo che può esercitare nella so
cietà. Il risultato ci deve essere di stimolo, per 
scongiurare soprattutto il rischio che prevalga
no sentimenti di sfiducia. Siamo solo all'inizio 
della nostra discussione, ma dobbiamo tenere 
presente il valore indispensabile dell'unità del 
partito. 

Le difficoltà generali che la sinistra si è tro
vata a dover subire in questi ultimi anni (occu
pazione, servizi, sicurezza, ecc.) non spiegano 
del tutto ti perché di una secca perdita del Pei. 
Intanto perché non tutti i partiti di sinistra arre
trano. Il Psi, per esempio, con l'indicazione 
che «l'Italia cresce* e con un marcato antago
nismo alla De, si afferma. E questo è un fatto. 
Poi perché, nel paese, c'è e non è venuta me
no un'attenzione per la sinistra. Il nostro parti
to, però, appare meno capace dì canalizzare 
una opposizione che si tramuti in direzione, in 
governo dei processi economico-sociali. C'è 
una caduta della nostra capacità egemonica, e 
un affievolirsi dei caratteri distintivi del partito: 
per cui non siamo apparsi incìsivi ai ceti più 
deboli e meno protetti. 

È mutato negli ultimi anni - ha aggiunto 
Camillo Vertemati - l'impegno dell'attivismo 
comunista: sezioni in cui non c'è più discussio
ne, perdita del gusto della battaglia politica, il 
graduale passaggio di molti compagni dal mu
gugno al silenzio, fino al disaccordo o all'indif
ferenza. Perché, probabilmente, non sono sta
ti promossi con una chiarezza che sarebbe sta
ta necessaria, ì tratti specifici del Pei in batta
glie concrete come quelle sulla sanità, le pen
sioni, l'occupazione e il fisco. C'è stata da par
te nostra molta incertezza nelle scelte anche in 
presenza di un mutamento sensibile che è av
venuto all'interno delle classi sociali. Resta co
munque il fatto che noi dobbiamo sostenere 
lotte e intraprendere iniziative che abbiano un 
valore specitico ma che sì inquadrino in un 
contesto generale, per evitare un'accentuazio
ne dei particolarismi e delle settorializzazioni. 

La nostra prospettiva è quella dì mettere al 
centro dello scontro polìtico il lavoro. Salario, 
professionalità, condizioni e ambiente di lavo
ro: ecco i temi su cui focalizzare la nostra 
attenzione. Scongiurare il perìcolo che il dìf-

14 l'Unità 
Domenica 
28 giugno 1987 


